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Con la definitiva approvazione del
decreto sulla crisi di impresa la ri-
duzione dei parametri per la nomi-
na dell'organo di controllo o del re-
visore diventa definitiva.

Tenuto conto del ruolo impor-
tante ricoperto dal sindaco e dal re-
visore, il legislatore della riforma ha
ridotto in maniera considerevole
(attivo da 4,4 a 2 milioni, ricavi da
8,8 a 2 milioni, dipendenti 10 da 50),
i parametri al cui superamento
scatta l'obbligo della nomina nelle
Srl. È ipotizzabile che i nuovi para-
metri allargheranno in maniera
considerevole il numero dei sog-
getti che dovranno provvedere alla
nomina. Inoltre, a differenza del
passato, da quando sarà operativa
la nuova versione dell'articolo 2477
del Codice civile sarà sufficiente il
superamento di soltanto uno di
questi limiti: la norma attuale pre-
vede il superamento di due limiti.

In sede di definizione del prov-
vedimento sono state introdotte ul-
teriori novità, quale l'aumento a tre
degli esercizi in cui consecutiva-
mente non devono essere superati
i limiti affinché l'obbligo di nomina
del sindaco o del revisore venga
meno. Questo dimostra ancora una
volta l'attenzione del legislatore nei
confronti dell'utilità della funzione
dell'organo di controllo e del revi-
sore. 

Nell'ultima versione del testo
normativo è stato precisato che il
monitoraggio dovrà riguardare i
due esercizi antecedenti la scaden-
za per l'adeguamento dello statuto
(fissato in nove mesi dall'entrata in
vigore della norma di cui all'articolo
379). 

Più problematico è capire quan-
do le Srl interessate dovranno pro-
cedere alla nomina. Sul punto la re-
lazione illustrativa è chiara in
quanto afferma che «il comma 3 fis-
sa in nove mesi il termine entro il

quale le società interessate all'in-
tervento dovranno provvedere alla
compiuta costituzione degli organi
di controllo». Non solo: la relazione
aggiunge anche che «un termine
più ampio non garantirebbe il pieno
funzionamento degli organi alla
data di entrata in vigore della rifor-
ma dei sistemi di allerta». 

Leggendo questi passaggi sem-
brerebbe che ci sia un termine di
nove mesi per provvedere e che non
sia possibile andare oltre. Peccato
però che la norma richiamata indi-
chi in nove mesi il termine per ade-
guare gli statuti delle società esi-
stenti. Il che potrebbe portare l'in-
terprete a sostenere che laddove lo
statuto contenga una clausola di
mero rinvio alle disposizioni di leg-
ge, non essendo necessaria la mo-
difica, l'obbligo di nomina potrebbe
decorrere a partire dal trentesimo
giorno successivo alla pubblicazio-
ne nella Gazzetta ufficiale. 

Ma c'è di più. Occorre infatti ri-
cordare che il presupposto nasce in
un momento ben preciso indivi-
duato dal legislatore nell'assemblea
che approva il bilancio in cui vengo-
no superati i limiti, dando alla stes-
sa 30 giorni per provvedere (così il
sesto comma dell'articolo 2477 del
Codice civile). Pertanto in presenza
di una Srl il cui statuto contenga
una clausola analitica, che quindi
dovrà essere uniformata alle nuove
regole, ci saranno nove mesi
dall'entrata in vigore per la modifi-
ca della clausola ma non nove mesi
per la nomina dell'organo di con-
trollo in quanto, come detto, il pre-
supposto è legato all'assemblea di
approvazione del bilancio (nella
primavera del 2020) non avendo il
legislatore disposto diversamente.

In sede di approvazione del bi-
lancio 2018 opera la attuale clausola
statutaria come previsto dal comma
3 dell'articolo 379. Per le società non
obbligate alla modifica, la prima as-
semblea sarà invece quella che si
terrà nei primi mesi di quest'anno.
Ed è in questa occasione che proba-
bilmente si dovrà verificare l'opera-
tività della nuova norma. Un bel pa-
sticcio a cui soltanto il ministero
potrà mettere una pezza.
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Giovanni B. Nardecchia

Con il concordato preventivo il debi-
tore realizza il soddisfacimento dei
creditori mediante la continuità 
aziendale o la liquidazione del patri-
monio. Così recita l'articolo 84 del
Codice, la prima disposizione del 
Capo dedicato al concordato preven-
tivo, norma che evidenzia, come in-
dicato nella rubrica, le finalità della
procedura. La continuazione d'im-
presa è quindi funzionale alla mi-
glior soddisfazione dei creditori. Il
risanamento dell'impresa in crisi e/
o il mantenimento dei posti di lavoro
possono quindi essere perseguiti, se
e in quanto compatibili, ma mai con-
tro l'interesse dei creditori stessi. 

La salvaguardia dell'azienda e la
tutela dei posti di lavoro ricevono
comunque una particolare attenzio-
ne dal legislatore delegato. La prima,
con l'ampliamento dell'ambito di
applicazione del concordato con
continuità aziendale indiretta, ca-
ratterizzato dalla prosecuzione
dell'attività in capo ad un altro im-
prenditore in forza di cessione o
conferimento d'azienda. Concorda-
to che può ora essere preceduto da
affitto, stipulato anche anterior-
mente purché in funzione della pre-
sentazione del ricorso. Per quanto
riguarda la tutela dei posti di lavoro
viene imposto l'obbligo, sempre
nell'ipotesi di continuità indiretta,
del mantenimento o della riassun-
zione di un numero di lavoratori pari
ad almeno la metà della media di
quelli in forza nei due esercizi ante-
cedenti il deposito del ricorso, per un
anno dall'omologazione. Precetto,
quest'ultimo, privo di reale efficacia
dato che il suo mancato rispetto non
potrebbe da solo determinare la ri-
soluzione del concordato. 

Tutela evidente anche nel concor-
dato “misto” dove la disciplina di fa-
vore della continuità si applicherà
anche al piano di concordato che
prevede la continuità aziendale e nel
contempo la liquidazione di beni

non funzionali all'esercizio dell'im-
presa, a condizione che possa rite-
nersi, a seguito di una valutazione in
concreto del piano, che i creditori 
vengano soddisfatti in misura pre-
valente dal ricavato prodotto dalla
continuità aziendale, ivi compresa la
cessione del magazzino. La preva-
lenza si considera infatti sempre 
sussistente quando i ricavi attesi
dalla continuità per i primi due anni
di attuazione del piano derivano da
un'attività d'impresa che coinvolge
un numero di lavoratori pari ad al-
meno la metà della media di quelli in
forza nei due esercizi antecedenti al
momento del deposito del ricorso. 

Il concordato liquidatorio, fermo
restando l'obbligo del soddisfaci-
mento del 20% dell'ammontare 
complessivo del credito chirografa-
rio, è ora ammissibile solo nel caso in
cui ai creditori vengano messe a di-
sposizione risorse ulteriori rispetto
a quelle rappresentate dal patrimo-
nio del debitore. In particolare, tali
risorse aggiuntive devono incre-
mentare la misura del soddisfaci-
mento dei creditori chirografari di
almeno il 10% rispetto all'alternativa
della liquidazione giudiziale. 

Con riferimento ai poteri di sin-
dacato del tribunale, l'intervento più
significativo è quello relativo alla va-
lutazione della fattibilità economica
del piano. Secondo il più recente 
orientamento della Suprema corte il
sindacato sulla fattibilità giuridica,
intesa come verifica della non in-
compatibilità del piano con norme
inderogabili, non incontra alcun
particolare limite; il controllo sulla
fattibilità economica, intesa come
realizzabilità nei fatti del piano me-
desimo, è esso pure demandato al
giudice, anche se nei limiti nella ve-
rifica della sussistenza o meno di
una manifesta inettitudine del piano
medesimo a raggiungere gli obbiet-
tivi prefissati. Il legislatore ha inteso
ampliare questo sindacato non più
limitato ai casi di manifesta inettitu-
dine del piano: ora il giudice può, te-
nuto conto dei rilievi del commissa-
rio giudiziale, valutare caso per caso
l'effettiva realizzabilità delle stesse
per superare lo stato di crisi e/o in-
solvenza. 
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GLI ORGANISMI DI CONTROLLO

Estesa la platea di Srl 
obbligate alla nomina
di sindaci e revisori

CONCORDATO PREVENTIVO

Priorità ai creditori
sui risultati ottenuti
con il salvataggio

Ridotti notevolmente
i parametri che permettono
di evitare la prescrizione

Il risanamento dell’azienda 
e la tutela dei posti di lavoro 
passano in subordine

. 

aaa

 

La riforma rivede il lessico 
delle norme fallimentari pre-
vedendo la sostituzione del 
termine «fallimento» con 
l’espressione «liquidazione 
giudiziale». La modifica dovrà 
operare anche in relazione alle 
disposizioni penali contenute 
nella legge fallimentare, ga-
rantendo comunque la conti-
nuità delle fattispecie.

La riforma distingue i con-
cetti di stato di crisi e di insol-
venza. La crisi è definita come 
lo stato di difficoltà economi-
co-finanziaria che rende pro-
babile l’insolvenza del debito-
re, e che per le imprese si 
manifesta come inadeguatez-
za dei flussi di cassa prospetti-
ci a far fronte regolarmente 
alle obbligazioni pianificate. 
L’insolvenza, intesa come lo 
stato del debitore che non è 
più in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbli-
gazioni e che si manifesta con 
inadempimenti o altri fatti 
esteriori

IL LESSICO

Cancellato
il termine 

«fallimento»
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Obiettivo della riforma è con-
sentire lo svolgimento di una 
procedura unitaria per la tratta-
zione dell’insolvenza delle socie-
tà del gruppo, cosa sinora esclu-
sa. È previsto la presentazione di 
un’unica domanda di accesso 
alle procedure di concordato 
preventivo o di omologazione di 
un accordo di ristrutturazione 
dei debiti quando la crisi o l’in-
solvenza ha investito imprese 
appartenenti al medesimo grup-
po. Resta aperta, in presenza di 
una domanda unitaria, la scelta 
tra la predisposizione di un 
unico piano di concordato pure 
unitario o di piani diversi, ma 
reciprocamente collegati, con la 
necessità di esplicitare le ragioni 
della scelta in funzione del mi-
glior soddisfacimento del credi-
tori. La domanda deve contenere 
informazioni analitiche sulla 
struttura del gruppo e sui vincoli 
partecipativi o contrattuali 
esistenti tra le imprese del grup-
po e deve essere allegato il bilan-
cio consolidato

I GRUPPI

Procedura 
unitaria 

per le holding 
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Modificando il Codice civile, la 
nomina dell’organo di con-
trollo o del revisore è obbliga-
toria se la società:

a) è tenuta alla redazione 
del bilancio consolidato;

b) controlla una società 
obbligata alla revisione legale 
dei conti;

c) ha superato per due eser-
cizi consecutivi almeno uno 
dei seguenti limiti: 1) totale 
dell'attivo dello stato patrimo-
niale: 2 milioni di euro; 2) 
ricavi delle vendite e delle 
prestazioni: 2 milioni di euro; 
3) dipendenti occupati in 
media durante l’esercizio: 10 
unità. L’obbligo di nomina 
dell'organo di controllo o del 
revisore cessa quando, per 3 
esercizi consecutivi, non è 
superato nessuno dei limiti.

L’ultima versione del decre-
to rivede il periodo di tempo 
per l’adeguamento degli sta-
tuti stabilendo che ci saranno 
9 mesi a disposione, a fare 
data dall’entrata in vigore

I CONTROLLI

Per le srl
più vincoli

sul sindaco
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Riformata la disciplina del-
l’esdebitazione, della liberai-
zone cioè daidebiti residui. 
Anzitutto, il debitore potrà 
chiederla subito dopo la chiu-
sura della procedura di liqui-
dazione giudiziale o, in ogni 
caso, trascorsi 3 anni dal-
l’apertura della procedura. I 
presupposti perché l’istituto 
sia applicato dal giudice sono 
la collaborazione con gli orga-
ni della procedura e l’assenza 
di frode o malafede; per le 
insolvenze di minore portata, 
l’esdebitazione si applicherà 
di diritto, fatta salva per i 
creditori la possibilità di pro-
porre opposizione dinanzi al 
tribunale. Anche le società 
saranno ammesse al beneficio 
della liberazione dai debiti 
residui nei confronti dei credi-
tori non soddisfatti nell’ambi-
to della procedura concorsua-
le dopo la verifica dei presup-
posti di meritevolezza degli 
amministratori e, nel caso di 
società di persone, dei soci

ESDEBITAZIONE

Ammesse 
anche le 
società
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Si responsabilizzano maggior-
mente gli amministratori rispetto 
agli obblighi di conservazione del 
patrimonio sociale: si prevede 
infatti espressamente che rispon-
dono verso i creditori quando il 
patrimonio sociale risulta insuffi-
ciente al soddisfacimento dei loro 
crediti.

Introdotto poi un criterio di 
liquidazione dei danni per il 
mancato rispetto dell’obbligo di 
gestire la società, dopo l’avverarsi 
di una causa di scioglimento, per 
garantire integrità e valore del 
patrimonio. La norma risolve, 
anche in funzione deflattiva, il 
contrasto giurisprudenziale 
esistente in materia e l’oggettiva 
difficoltà di quantificare il danno 
in tutti i casi, nella pratica molto 
frequenti, in cui mancano le 
scritture contabili o sono state 
tenute in modo irregolare. Inte-
ressate tutte le azioni di responsa-
bilità, anche quando siano state 
promosse senza che si sia aperta 
una procedura concorsuale

AMMINISTRATORI

Responsabilità
più severa

per i manager

11

Istituito l’Albo unico nazionale 
dei soggetti destinati a svolgere 
le funzioni di curatore, com-
missario giudiziale o liquidato-
re e previsti i requisiti di onora-
bilità che gli stessi debbono 
possedere, oltre che un obbligo 
di aggiornamento biennale. Si 
vuole così garantire che il con-
ferimento degli incarichi av-
venga a favore di soggetti di 
comprovata professionalità e 
di specchiata onestà.

Nella fase iniziale possono
ottenere l’iscrizione anche i 
soggetti in possesso dei requi-
siti che documentano di essere 
stati nominati, alla data di 
entrata in vigore, in almeno 4 
procedure negli ultimi 4 anni, 
curatori fallimentari, commis-
sari o liquidatori giudiziali. 
Nell’assegnaizone degli incari-
chi vanno assicurate traspa-
renza e turnazione, valutata la 
esperienza richiesta dalla natu-
ra e dall’oggetto della procedu-
ra

CURATORI

Al via l’Albo
con ingresso

agevolato 
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Dev’essere
mantenuto
un numero 
di dipen-
dente pari 
alla media 
di quelli 
in forza 
negli ultimi 
due anni

10%
RISORSE 
AGGIUNTIVE
Il concordato 
liquidatorio è ora 
ammissibile solo 
se i creditori hanno 
a disposizione 
risorse ulteriori 
rispetto a quelle 
rappresentate dal 
patrimonio del 
debitore
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Con il decreto legislativo contenente
il Codice della crisi viene introdotto 
l’istituto delle misure d’allerta. Fina-
lizzato a intercettare tempestivamen-
te le situazioni di crisi o d’insolvenza
delle imprese per impedire che esse 
diventino gravi dissesti con conse-
guente pregiudizio delle possibilità di
un apprezzabile soddisfacimento dei
creditori, ma anche per impedire che
imprese in stato d’insolvenza, conti-
nuando a operare per anni senza pa-
gare una parte dei costi, a cominciare
dai debiti verso erario ed enti previ-
denziali, alterino profondamente le 
regole della concorrenza.

La disciplina è incentrata sull’ob-
bligo di segnalazione delle situazioni
di crisi e di eventuale insolvenza da 
parte degli organi di controllo interni
delle società e da parte dei creditori 
pubblici qualificati (Entrate e Inps) a
un apposito organismo (Ocri) costitu-
ito presso la Camera di commercio.

Asse portante è quello del controllo
interno. Gli amministratori hanno 
l’obbligo di istituire un assetto orga-
nizzativo, amministrativo e contabile
idoneo alla rilevazione tempestiva
della crisi e gli organi di controllo han-
no l’obbligo a loro volta di verificare 
continuamente tale adeguatezza e se
sussiste l’equilibrio economico finan-
ziario e di segnalare agli amministra-
tori gli indizi di crisi rilevati. Gli indici
di crisi saranno elaborati entro il giu-
gno 2020, quando il sistema andrà a 
pieno regime, dal Consiglio nazionale
dei dottori commercialisti nella pro-
spettiva d’individuare le imprese che
non sono in grado di pagare regolar-
mente i debiti per almeno sei mesi o di
assicurare in tale arco temporale la 
continuità aziendale. Quando gli am-

ministratori ricevono la formale se-
gnalazione dei sindaci devono indica-
re entro 30 giorni le soluzioni che in-
tendono adottare e attuarle nel termi-
ne di ulteriori 60 giorni. Se questo non
accade i sindaci devono procedere al-
la segnalazione della situazione di 
crisi all’ Ocri. L’avvenuta segnalazio-
ne libera i sindaci da responsabilità 
per le conseguenze pregiudizievoli 
delle successive condotte degli am-
ministratori.

Entrate e Inps devono procedere,
a pena di perdita del privilegio, alla se-
gnalazione prima agli amministratori
o all’imprenditore individuale e poi, 
in caso d’inerzia, all’Ocri rispettiva-
mente quando il debito relativo all’Iva
risultante dalle liquidazioni periodi-
che supera il 30% del volume d’affari
dell’ultimo trimestre e quando vi è un
ritardo di sei mesi di contributi previ-
denziali per un ammontare pari alla 
metà di quelli maturati nell’anno pre-
cedente. L’obbligo di segnalazione 
scatta invece per l’Agente della riscos-
sione quando i crediti affidati, autodi-
chiarati dall’impresa o accertati, su-

perano un milione di euro. 
Ricevuta la segnalazione, il refe-

rente dell’Ocri presso la Camera di 
commercio nomina tre esperti, indi-
cati dal presidente del Tribunale delle
imprese, dal presidente della Camera
di commercio e dalle associazioni di 
categoria, i quali entro 15 giorni devo-
no acquisire informazioni e procede-
re all’audizione degli amministratori
e dei sindaci o dell’imprenditore indi-
viduale. Il collegio verifica che effetti-
vamente sussista una situazione di 
crisi e in tal caso individua insieme ai
rappresentanti dell’impresa le misure
necessarie concedendo un termine
per la loro attuazione. 

Su istanza di chi rappresenta l’im-
presa può essere aperto un tavolo di 
trattativa con i creditori, della durata
di 3 mesi prorogabile per altri 3 mesi,
per pervenire a un accordo stragiudi-
ziale scritto con gli stessi effetti di un
piano di risanamento attestato. Nel 
corso di questo procedimento posso-
no essere richieste al Tribunale delle
imprese misure protettive come il di-
vieto o il congelamento temporaneo
di azioni esecutive. Se l’accordo con i
creditori non è raggiunto nel termine,
il collegio degli esperti invita l’impre-
sa a presentare domanda di accesso a
una delle procedure di regolazione 
della crisi, ossia domanda di omologa
di accordo di ristrutturazione o pro-
posta di concordato preventivo o do-
manda in proprio di apertura della li-
quidazione giudiziale. 

Se gli amministratori o l’imprendi-
tore convocati non si presentano da-
vanti all’Ocri o se non danno attuazio-
ne nel termine alle misure individuate
o, nel caso di mancato accordo con i 
creditori, non viene chiesto l’accesso
a una procedura di regolazione della
crisi, il collegio accerta se esiste una 
situazione di evidente insolvenza e in
tal caso si procede alla segnalazione al
pm il quale, se la ritiene fondata, deve
chiedere l’apertura della procedura di
liquidazione giudiziale. 
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FALLIMENTI
(1)

CONCORDATI
(2)

ACCORDI DI
RISTRUTTURAZIONE

2007 6.159 423 nd
2008 7.504 566 nd
2009 9.381 957 nd
2010 11.232 1.027 76
2011 12.153 975 137
2012 12.543 1.119 165
2013 14.128 2.279 246
2014 15.685 1.828 314
2015 14.729 1.415 392
2016 13.472 817 488
2017 12.009 589 480

Le procedure concorsuali in Italia

Numero di procedure avviate

(1) Fallimenti dichiarati; (2) concordati ammessi. Fonte: Infocamere 
per i dati sui fallimenti e i concordati preventivi; elaborazioni su dati 
del Portale Servizi Telematici del ministero della Giustizia per gli 
accordi di ristrutturazione

Arriva la fase preventiva di 
allerta destinata ad anticipare 
l’emersione della crisi. La 
prospettiva di successo della 
procedura dipende in gran 
parte dalla propensione degli 
imprenditori ad avvalersene 
tempestivamente. Perciò è 
stato configurato un sistema 
di incentivi (sia di natura 
patrimoniale, incidenti sulla 
composizione del debito, sia 
di responsabilità personale e 
penale), per chi vi ricorre, e di 
disincentivi per chi invece 
non vi fa ricortso anche se ne 
esistono le condizioni. Intro-
dotto l’obbligo, al supera-
mento di determinati para-
metri, di segnalare i più signi-
ficativi indizi di difficoltà 
finanziaria da parte dei prin-
cipali creditori istituzionali 
(l’Agenzia delle entrate, l’Inps 
e gli agenti della riscossione 
delle imposte) o da parte degli 
organi di controllo societari, 
del revisore contabile o delle 
società di revisione

ALLERTA

Benefici
a chi si attiva

in tempo
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Come indicatori della crisi sono 
individuati gli squilibri di carat-
tere reddituale, patrimoniale o 
finanziario, rapportati alle speci-
fiche caratteristiche dell’impresa 
e dell’attività imprenditoriale 
svolta dal debitore, che possono 
incidere sulla sostenibilità dei 
debiti per l’esercizio in corso o 
per i 6 mesi successivi e sulla 
continuità aziendale, tenuto 
conto anche della presenza di 
significativi e ripetuti ritardi nei 
pagamenti, di durata diversa in 
rapporto alle diverse categorie di 
debiti.

Si attribuisce a un organo 
pubblico tecnicamente qualifi-
cato, l Consiglio nazionale dei 
dottori commercialisti, il compi-
to di elaborare ogni 3 anni, in 
riferimento ad ogni tipologia di 
attività economica secondo le 
classificazioni Istat, specifi indici 
economici, che dovranno essere 
sottoposti all’approvazione del 
Mise, che consentono di rilevare 
in modo più agevole, omogeneo 
ed obiettivo segnali di difficoltà

GLI INDICI DI CRISI

Determinaanti
i ripetuti ritardi
nei pagamenti
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Si stabilisce la costituzione 
dell’organismo di composizio-
ne della crisi d’impresa (Ocri) 
presso ciascuna camera di 
commercio, con il compito di 
gestire la fase dell’allerta per 
tutte le imprese e l’eventuale 
procedimento di composizio-
ne assistita della crisi per le 
imprese diverse da quelle 
minori (o imprese «sotto 
soglia»).

Prevista una tempistica 
veloce che inizia con l’audizio-
ne del debitore e degli organi 
di controllo societari, se esi-
stenti: la loro convocazione e 
audizione dovrà avvenire in 
via riservata e confidenziale. 
Le modalità di gestione di 
questa fase devono garantire 
che i terzi non vengano a co-
noscenza della procedura, per 
evitare il diffondersi di inutili 
allarmismi che potrebbero 
pregiudicare l’immagine com-
merciale dell'impresa e la sua 
possibilità di accedere ulte-
riormente al credito

LA SOLUZIONE

In campo
gli organismi

«privati»
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La legge delega di riforma 
punta al ecupero della capacità 
di spesa del debitore, con lo 
scopo di garantire una riparten-
za benefica per lui e l’intero 
sistema economico. Il nuovo 
sistema promuove il ricorso 
all’esdebitazione, a patto che 
l’indebitamento non sia ricon-
ducibile a comportamenti 
fraudolenti, colpa grave o mala-
fede: in questi casi al consuma-
tore sarà possibile solo l’accesso 
alla procedura liquidatoria. Si è 
dato maggior peso all’esdebita-
zione, che rappresenta il vero 
obiettivo del consumatore per 
consentirgli nuove opportunità 
nel mondo del lavoro. In linea 
con i criteri stabiliti dalla legge 
delega, si è deciso di non esige-
re per l'ammissione alle proce-
dure di sovraindebitamento 
requisiti soggettivi troppo 
stringenti. Intordotta poi una 
porcedura su misure per la 
regolamentaizone della crisi di 
famiglia

SOVRAINDEBITAMENTO

Consumatori
con chanche

di ripartire
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Incentivato il ricorso al concor-
dato in continuità: quando cioè, 
con l’impresa è in situazione di 
crisi o anche di insolvenza, la 
proposta prevede il supera-
mento di questa situazione 
attraverso il proseguimento 
(diretto o indiretto) dell’attività 
aziendale, sulla base di un 
adeguato piano che consenta, al 
tempo stesso, di salvaguardare 
il valore dell’impresa e, tenden-
zialmente, i livelli occupaziona-
li, con il soddisfacimento dei 
creditori.

La proposta liquidatoria è 
ammessa solose si avvale di 
risorse poste a disposizione da 
terzi (nuova finanza) che au-
mentino in modo significativo 
le prospettive di soddisfaci-
mento per i creditori. Solo a 
questa condizione, infatti, il 
concordato diventa convenien-
te anche per i creditori, i quali 
otterrebbero altrimenti dal 
concordato addirittura meno di 
quanto potrebbero conseguire 
dalla liquidazione giudiziale

CONCORDATO

Rafforzata 
l’ipotesi

in continuità
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È previsto, in attuazione di un 
principio di delega, che il 
pubblico ministero presenta il 
ricorso per l’apertura della 
liquidazione giudiziale in 
ogni caso in cui ha notizia 
dell’esistenza di uno stato di 
insolvenza e che qualsiasi 
autorità giudiziaria che rilevi 
l’insolvenza nel corso di un 
procedimento lo debba se-
gnalare al pubblico ministero. 
La disposizione restituisce 
centralità al ruolo del Pm, 
insieme al ruolo attribuito a 
tale organo nelle procedure di 
allerta: al termine di queste 
ultime infatti, al pm viene 
segnalata la mancata compo-
sizione della crisi in via stra-
giudiziale.

Per quanto riguarda invece
il giudice delegato va sottoli-
neato il recupero, impedito 
dopo le ultime riforme, di un 
margine di valutazone sulla 
fattibilità del piano di concor-
dato presentato da parte 
dell’imprenditore

L’AUTORITÀ GIUDIZIARIA

Per il Pm
più margini
di manovra
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Gli accordi di ristrutturazione 
dei debiti sono omologabili a 
condizione che siano stipulati 
con creditori che rappresenti-
no almeno il sessanta per 
cento dei crediti. Essi devono 
essere accompagnati da un 
piano economico-finanziario 
che ne consente l'esecuzione, 
il cui contenuto è conforme a 
quello dei piani attestati di 
risanamento. Spazio a una 
nuova forma di accordi di 
ristrutturazione, definiti 
agevolati, perché possono 
essere stipulati con creditori 
che rappresentino almeno il 
30% dei crediti, a condizione 
che il debitore non proponga 
la moratoria del pagamento 
dei creditori estranei e non 
richieda e rinunci a chiedere 
misure protettive tempora-
nee. Allargata poi l’applica-
zione degli accordi a efficacia 
estesa, quelli che sterilizzano 
l’opposizione dei creditori 
finanziari

ACCORDI SUL DEBITO

Validità
soltanto

con il 60% di sì
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Più snella la fase dell’accerta-
mento del passivo a partire 
dall’agevolazione della presen-
tazione delle domande di am-
missione dei creditori e dei terzi 
per via telematica, restringendo 
l’ammissibilità delle domande 
tardive. Quanto alla liquidazio-
ne dell’attivo, si prevede l’appli-
cazione del sistema «Common» 
basato su tre elementi: un 
mercato nazionale telematico 
unificato dei beni da vendere 
nella procedura; la possibilità di 
acquisto da parte dei creditori, 
appositamente abilitati; l’istitu-
zione di uno o più fondi per la 
gestione dei beni invenduti

Delimitato l’ambito di appli-
cabilità soggettivo individuato 
nell’imprenditore commerciale, 
e quindi, in chi esercita, anche 
non a fini di lucro, un’attività 
commerciale o artigiana, ope-
rando quale persona fisica, 
persona giuridica o altro ente 
collettivo

LIQUIDAZIONE

Obiettivo
taglio

dei tempi
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Resta esclusa dalla riforma 
tutta la parte penale. La legge 
delega del resto non autoriz-
zava un intervento sul punto. 
Il ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede ha peraltro 
già preannunciato la volontà 
di rivedere le varie fattispecie 
di bancarotta con l’istituzione 
di un gruppo di lavoro.

Gli interventi penali sono
così stati assai circoscritti e 
concentrati sull’individuazio-
ne di un pacchetto di incentivi 
per favorire l’imprenditore 
che si muove tempestivamen-
te per scongiurare l’insolven-
za, anche con l’introduzione 
di una circostanza attenuante 
quando il danno complessivo 
non supera i 2 milioni di euro. 

Allargata invece, per evita-
re usi strumentali, la banca-
rotta agli accordi di ristruttu-
razione omologati malgrado 
l’opposizione dell’ammini-
strazone finanziaria 

IL PENALE

Bancarotta
per ora

incompiuta
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